
il vangelo letto cogli occhi
dei  poveri  –  intervista  a
frei Betto

leggere il vangelo a
partire dai poveri
un dialogo con frei

Betto
di  Daniele  Rocchetti,  delegato  nazionale  Acli  alla  Vita
Cristiana
“Per tre giorni appeso al ‘pau-do-arara’ o seduto sulla ‘sedia
dei drago’, fatta di placche metalliche e fili, ricevette
scosse elettriche alla testa, ai tendini dei piedi e alle
orecchie. Gli dettero legnate sulla schiena, sul petto e sulle
gambe, gonfiarono le sue mani con staffilate, lo vestirono di
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paramenti e gli fecero aprire la bocca ‘per ricevere l’ostia
consacrata’: scariche elettriche sulla bocca”.
A subire queste brutalità erano giovani religiosi domenicani
arrestati nel 1969 in Brasile con l’accusa di essere al fianco
delle forze comuniste. Uno di loro, frei Tito, non riuscì a
reggere  la  prova  e,  una  volta  liberato,  qualche  anno  più
tardi, si impiccò su un albero nel convento di Lione.
Ricordo ancora la splendida poesia di padre Turoldo:
“Che Dio ci perdoni ci perdoni di esistere / ci perdoni di
dirci cristiani / ci perdoni questi anni / santi Frei Tito
/  ancora  pendente  all’albero  /  (della  vita  nel  nuovo
giardino!) / davanti al convento di Lione”.

Insieme a frei Tito in carcere a subire torture c’era anche
frei Betto. Il quale due anni dopo pubblicò un libro doloroso
e  magnifico  dal  titolo  “Dai  sotterranei  della
storia”  dove  ripercorreva  quella  brutale  vicenda.  Frei
Betto,  autore  di  numerose  pubblicazioni,  viene  spesso  in
Italia a tenere incontri e conferenze.
Frei  Betto,  qual  è  il  senso,  oggi,  della  teologia  della
liberazione?
È credere, nonostante tutto, nel Dio della vita. Teologia
della liberazione significa coniugare la visione della fede
con l’anelito alla liberazione. Penso che ogni cristiano che
viva  il  mistero  della  fede  con  gioia,  con  senso  di
liberazione, che vive l’amore, l’impegno per la lotta per la
giustizia, pratichi la teologia della liberazione.
Una volta un vescovo mi chiese: “Ma perché cercare un’altra
teologia quando c’è già la teologia della Chiesa di Roma?” Gli
risposi: “Nel Vangelo ci sono quattro teologie diverse, quella
di Matteo, di Giovanni, di Luca e di Marco. E se ci sono già
queste quattro visioni diverse di Gesù, queste quattro diverse
visioni della Chiesa, perché stupirsi proprio della teologia
della liberazione?”. Gesù, a differenza di quanto crediamo, ha
attraversato  molti  conflitti.  Dalla  nascita  alla  morte  in
croce. Ha spesso conflitto con quanti si consideravano molto
religiosi:  i  farisei,  i  sadducei,  i  dottori  della  legge.
Questi  accettavano  la  Torah,  proprio  come  Gesù.  Ma  la
differenza  stava  nell’ottica.
Nessun  testo  è  evidente  per  se  stesso.  Testo,  contesto,
pretesto:  sono  i  principi  della  teoria  letteraria  e



dell’ermeneutica. Voi italiani comprendete meglio di me la
poesia di Dante perché vivete nel contesto in cui il testo è
stato prodotto. Però noi capiamo meglio l’opera di Jorge Amado
perché  abitiamo  nel  contesto  in  cui  lui  ha  scritto.  La
teologia della liberazione è una lettura della bibbia partendo
da un contesto di oppressione. Il principio base è semplice.
Crediamo che sia compito della Chiesa fare quello che Gesù ha
detto: difendere e promuovere il maggiore dono di Dio, la
vita.
In America Latina la maggior parte della gente vive nella
povertà  e  la  maggioranza  è  di  fede  cristiana.  Quindi  la
domanda  principale  di  questa  gente  è:  Dio  vuole  che  noi
rimaniamo in questa sofferenza? Oppure, come sta scritto nella
prima pagina della Bibbia, ha creato il mondo in modo che
fosse  un  giardino,  un  meraviglioso  giardino  con  uccelli,
fiori, acqua cristallina? La teologia della liberazione, non è
una teoria, non è un qualcosa nato nelle biblioteche, alle
scrivanie, nelle accademie, nelle università religiose… No! È
la sistematizzazione dell’esperienza di fede dei poveri alla
ricerca della loro liberazione.
Cosa vuol dire rileggere la Bibbia da questo punto di vista?
Ti faccio un esempio. Se noi analizziamo i quattro Vangeli ci
rendiamo conto che le domande che vengono rivolte a Gesù sono
essenzialmente due. La prima è: “Signore cosa devo fare per
guadagnare la vita eterna?” In nessuno dei quattro Vangeli
questa domanda esce dalla bocca di un povero; esce sempre
dalla bocca di chi ha assicurata la vita terrena e allora
vuole sapere come guadagnare anche quella celeste. Ebbene,
tutte le volte che Gesù ascolta questa domanda reagisce con
una certa irritazione. È il caso di Zaccheo, o del dottore
della legge che ode la parabola del buon samaritano, del ricco
che ha finito col far inquietare Gesù, chiamandolo in un modo
che gli aveva dato fastidio: chiamandolo maestro.
L’altra domanda è la domanda dei poveri: “Signore, cosa devo
fare per avere vita in questa vita?” “Il mio occhio non vede,
io voglio vedere; la mia mano è secca, ho bisogno di lavorare;
mia  figlia  è  malata  e  io  voglio  vederla  sana”.  I  poveri
chiedono  a  Gesù  una  vita  in  questa  vita.  Una  vita  in
abbondanza. A loro Gesù risponde con compassione e amore.
Quindi per noi nella Chiesa del Brasile la vita è il dono
maggiore di Dio. Una Chiesa indifferente alla fame del popolo,



una  Chiesa  indifferente  ai  bambini  di  strada,  una  Chiesa
indifferente a quindici milioni di persone senza terra, una
Chiesa indifferente a quanti lavorano ancora oggi in Brasile
in  uno  stato  letterale  di  schiavitù,  è  una  Chiesa  che
considera  il  Sabato  più  importante  dell’uomo.
Per fortuna però, una parte molto significativa della Chiesa
del Brasile ha cercato, e lo sta facendo ancora, di mettere
l’uomo davanti al Sabato; di essere fedele alla vita di questo
popolo latinoamericano che ha sofferto per secoli a partire
dalla colonizzazione e che oggi continua a soffrire a causa
della globo-colonizzazione.
Leggere la Bibbia è un invito al cambiamento e alla speranza…
Proprio cosi. Vivere la fede in America Latina è avere la
speranza  di  superare  la  miseria  e  la  povertà.  La  gente
incontra  nella  Bibbia,  nella  parola  di  Dio,  il  proprio
alimento per capire meglio se stessi, per capire la lotta che
sta vivendo e per trovare soluzioni. Faccio una metafora per
spiegare meglio questo concetto. Per molta gente aprire la
Bibbia è come aprire una finestra su interessanti fatti del
passato. Nelle comunità ecclesiali di base, invece, la gente
povera, quando apre la Bibbia, è come se guardasse se stessa
in uno specchio, lo fa per riuscire a capirsi meglio, qui e
ora.
Lei ha incontrato spesso mons. Helder Camara. Qual è il suo
ricordo?
Dom Helder era un esponente della teologia della liberazione
quando  ancora  non  esisteva  questo  termine.  Durante  la
dittatura  fu  censurato  da  tutti  mezzi  di  comunicazione
brasiliani ma, dato che era molto popolare, i militari avevano
paura che potesse essere vittima di un attentato e che la
responsabilità cadesse su di loro. Mandarono dunque la polizia
federale ad offrire a Dom Helder una scorta di sicurezza. Lui
disse  di  non  aver  bisogno  della  protezione  della  polizia
perché diceva che aveva già delle persone che si occupavano di
lui e lo proteggevano. Il capo della polizia disse che era
proibito avere delle guardie private e voleva sapere i nomi
degli  i  agenti  privati  perché  dovevano  essere  registrati
presso gli elenchi della polizia. Dom Helder rispose: “Può
scrivere i loro nomi: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo”.
In  un’altra  occasione  un  operaio  venne  confuso  con  un
trafficante di droga, fu arrestato in una favela, portato al



commissariato e torturato. La moglie di quest’operaio andò
bussare  alla  porta  di  Dom  Helder.  Dom  Helder  andò  al
commissariato e disse all’ufficiale di polizia: sono venuto
qui,  signore,  perché  mio  fratello  è  stato  arrestato;  e
l’ufficiale rispose: ma come signore, suo fratello? Come è
possibile, siete così diversi! Nemmeno il nome corrisponde!
Sì, siamo fratelli, disse dom Helder, ma solo da parte di
Padre.
Gesti che raccontano l’amore passa attraverso scelte…
Come in Gesù del resto. In tutta la sua predicazione, il
diritto  alla  vita,  diritto  per  tutti,  è  presente  in  modo
continuativo. Per lui più che avere fede è importante avere
amore. Gesù non può concepire una fede senza gesti d’amore.
Per questo, alcuni teologi dicono che più che importante avere
fede in Gesù è avere la fede di Gesù: questa è l’essenza della
vita cristiana.
La fede di Gesù era centrata su due dimensioni. La prima era
una profonda intimità con Dio. È impressionante il tempo che
Gesù, in una giornata, dedicava alla preghiera. Amava stare in
intimità con Dio, ritagliarsi lunghi tempi e momenti. L’altra
dimensione è il rapporto con il prossimo. Che lo portava a
fare  scelte  precise.  Dovremmo  ricordarcelo  più  spesso.  I
cambiamenti in atto sono profondi e quando cambiano le epoche,
cambiano pure i paradigmi. Il paradigma medioevale fu la fede,
il paradigma moderno la ragione, che ha prodotto due figlie
predilette, la scienza e la tecnologia. Il paradigma della
post modernità pare essere il mercato, la mercantilizzazione
di tutte le ragioni della vita. Se cosi è, noi dove siamo? Che
volto di Dio mostriamo con le nostre scelte?


